Al lavoro nella vigna del Signore
Meditazione per lavoratori cristiani
Le letture che la liturgia ci propone per la XXVI giornata del tempo ordinario (Ez 18, 25-28; Fil 2, 1-11; Mt 21, 28-32) continuano a parlarci di lavoro, il lavoro nella vigna del Signore. Lo abbiamo lasciato domenica scorsa, il nostro Padrone, alle prese con un gruppo di lavoratori a giornata che rivendicavano – a dire il vero, un po’ maldestramente - diritti e giustizia, e ci siamo trovati spiazzati nello scoprire che la Sua giustizia non ha i criteri della classe e della competitività, ma quelli della bontà (cfr. Mt 20, 1-16). Sappiamo che non si tratta specificatamente dell’impresa agraria di Dio: se le nostre ditte funzionassero con la prodigalità del Signore (che, secondo gli accordi presi, c’ha rimesso di suo), forse l’economia italiana e mondiale, già boccheggianti, andrebbero a rotoli.

Ma restiamo alla Parola di questa giornata, che ha molto da dirci. Ritroviamo quella stessa vigna e Lui, il Padrone, che si è smascherato e si presenta come Padre. E’ vero che non si sta parlando di economia, ma mi sono chiesto quale può essere, concretamente, per un cristiano, questa vigna alla quale, come figlio, è inviato a lavorare. Qual è, in altri termini, il luogo in cui va ascoltata e messa in pratica, senza limitarsi a chiacchiere né a meriti di facciata, quella Parola che il Padre ci rivolge. C’è poco da fare: la vigna è il mondo - il Padre ha mandato il suo Figlio primogenito a salvare il mondo… non la Chiesa, che è “solo” segno e strumento di salvezza, una specie di manipolo di vignaioli assunti per grazia e non per merito. E nel mondo lo spazio del proprio impegno di battezzati non è primariamente quello della parrocchia o dei sacramenti. Certo, servono anche lì laici impegnati e una pastorale di partecipazione. 

Ma l’angolino di vigna affidato ai cristiani laici per la loro testimonianza è prima di tutto e soprattutto quello della famiglia, della società, della politica… del lavoro appunto. Che può essere una vigna vera e propria, come quelle che abbelliscono le colline di Monterotondo, ma molto più spesso può essere l’ufficio, la fabbrica, il camion, la scuola e così via – anche la casa, per le massaie e per chi è momentaneamente disoccupato. Un angolo di vigna, dunque, quello del mio luogo di lavoro, che può essere precario o stabile, mio o di un altro, piacevole o fastidioso. Di solito è un luogo abitato anche da altre persone, che siano datori di lavoro, colleghi, clienti, fornitori o parenti… magari il barista del locale accanto che mi porta la colazione a mezza mattinata! L’importante è che in questa “vigna” sono chiamato a lavorare oggi: “oggi và a lavorare nella vigna” (Mt 21, 28), non ad aspettare domani o una occasione migliore.
Bene: in questa vigna prima di tutto ho il dovere, come cittadino e come cristiano, di fare quanto mi è possibile per portare a termine in maniera corretta il mio compito e di rendere conto delle responsabilità che mi sono affidate. Se dico di sì, dunque, devo impegnarmi a rendere effettivo il mio sì – senza voler prendere posizioni politiche, ma come risuona nella nostra coscienza di lavoratori cristiani l’appellativo di “fannulloni” sbandierato ultimamente a gran voce dai mass media?

Supponiamo però che io metta tutto quanto mi spetta, e magari anche qualcosa – o molto – di più, sebbene le condizioni lavorative non siano delle migliori e spesso nemmeno rispettose dei diritti minimi del lavoratore. Supponiamo inoltre – cosa che succede: Gesù aveva visto tanti “figli” dire “sì” e poi battere la fiacca – che  il mio collega, a differenza di me, non svolga il suo dovere in modo adeguato: la sua scrivania ammucchia pratiche che poi tocca a me smaltire; o la sua macchina per stampi si rompe in continuazione, visto che l’amico sbaglia ripetutamente a montare i pezzi; o il turno della domenica tocca sempre a me perché lui o lei si danno regolarmente per malati, ben sapendo che se ne stanno al Centro Commerciale con la famiglia. Non sono situazioni paradossali, lo sappiamo bene. Che fare?
Ecco, la Parola di Dio non ci dà la soluzione facile, né ci insegna un metodo da mettere in atto in vari punti per giungere a una svolta, sentendoci moralmente a posto purché me ne venga un beneficio. L’appello di san Paolo nella lettera ai Filippesi risuona come un fulmine a ciel sereno: “Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri” (Fil 2, 3-4). Qualcuno dirà: “ma Paolo parla a una comunità di cristiani”. Certo, ma sappiamo che la Chiesa deve essere sale e lievito per portare nel mondo una proposta alternativa alla logica del mondo. La qual logica è semplice: “se lui non lavora, fatti gli affari tuoi e, se puoi, segagli le gambe; forse devi pagare tu per lui?”
Qui si tratta di principi di fondo, che rispondono alla domanda di base: perché lo faccio? Per i miei interessi, più o meno buoni e giusti, o per il bene di tutti? Mi vengono alla mente certe recenti manifestazioni sindacali, per esempio sul caso Alitalia: senza dare valutazioni – per altro impossibili: chi è al corrente di tutti i risvolti della faccenda? -, mi sono soltanto chiesto se tante grida e tanti incaponimenti nascevano effettivamente dalla considerazione del bene di TUTTI i lavoratori.

Ecco che ritorna inaspettatamente alla luce quel principio tanto sostenuto dalla dottrina sociale della Chiesa, ribadito nell’ultima Settimana Sociale dei cattolici e poco presente nei dibattiti politici: il bene comune, non come somma dei beni dei singoli, ma come le condizioni che rendono possibili la crescita e la realizzazione di ogni persona.
Ritorniamo allora alla Parola di questa domenica: che cosa ci dice di concreto, di realizzabile per un battezzato che vuole impegnarsi “oggi” a costruire il bene comune anche laddove non sempre il “sì” è “sì” e il “no” è “no”? Mi pare interessante andare più a monte del fare o non fare. Probabilmente il male più grande che vive il nostro mondo e in particolare quel nostro collega o datore di lavoro che fa i propri interessi senza curarsi del bene degli altri e della ditta stessa, è il male dell’orfanità. Queste persone forse non si sentono figlie, e quindi nemmeno sanno di avere a che fare con fratelli. Ecco allora la provocazione di una Parola esigente e illuminante: io mi sento figlio? E se sì, come posso fare per contribuire affinché anche chi lavora con me scopra di essere figlio? 
La misura del dire e del tacere, del fare e del non fare va valutata dunque sullo stile del Figlio maggiore, il quale nella sua parte di vigna lavorò senza ritenere un privilegio nemmeno il suo essere Dio. I sentimenti del Figlio diventano la forza di rinnovamento che ha per mira non tanto delle questioni di economia, ma la relazione tra fratelli: da scoprire, da creare, da costruire, anche laddove sembra impossibile. In questo vale la pena di incaponirsi tutta la vita, e per tutti.
Buon lavoro!
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